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Flora e Vegetazione

Flora => complesso di specie (sottospecie e varietà) occupanti un’area 
determinata della superficie terrestre, di qualunque dimensione essa sia, purché 
geograficamente delimitata ed ecologicamente ben caratterizzata. (NEGRI, 1946)

Rilievo floristico: indagine che permette di accertare quali specie siano presenti 
in una determinata area.

Lista floristica: elenco di tutte le specie rinvenute nell’area di studio, ordinate 
per generi e famiglie.

1. Concetti introduttivi
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Flora e Vegetazione

Ricchezza floristica: il 
numero di specie presenti in 
un’area



Come siti web per la Flora Italiana vi raccomando, per l’esattezza delle informazioni e 
la correttezza dei nomi scientifici due siti:

PORTALE DELLA FLORA D’ITALIA
(www.dryades.units.it)

ACTA PLANTARUM
(www.actaplantarum.org)

   
       (schede specie presenti in Italia)

1. Concetti introduttivi

Flora e Vegetazione
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1. Concetti introduttivi

Flora e Vegetazione



Flora e Vegetazione

Vegetazione => è il complesso di fitocenosi presenti in un determinato territorio 
intendendo per fitocenosi un raggruppamento vegetale (una comunità) che ha 
una composizione floristica relativamente uniforme e distinta dai 
raggruppamenti circostanti.

1. Concetti introduttivi

Flora e Vegetazione
6

Negli studi vegetazionali si considerano, per ogni fitocenosi, non solo le specie 
presenti ma anche «quanto sono presenti», ovvero la copertura di ciascuna 
specie espressa in percentuale o con opportuni indici di ricoprimento.
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Biodiversità = Varietà biologica
La biodiversità, o diversità biologica, è 
definita dalla Conferenza dell'ONU su 
ambiente e sviluppo tenutasi a Rio de 
Janeiro nel 1992 (art. 2 della Convenzione 

sulla diversità biologica) "ogni tipo di 
variabilità tra gli organismi viventi, 
compresi, tra gli altri, gli ecosistemi 
terrestri, marini e altri acquatici e i 
complessi ecologici di cui essi sono 
parte; essa comprende la diversità 
entro specie, tra specie e tra 
ecosistemi". La Convenzione riconosce, 
quindi, tre ordini gerarchici di diversità 
biologica ‒ genetica, specifica ed 
ecosistemica ‒ che rappresentano 
aspetti abbastanza differenti dei 
sistemi viventi.

Biodiversità: definizione

1. Concetti introduttivi



La biodiversità dipende essenzialmente da:
·  variabilità genetica (con collegati tutti i concetti di 
selezione naturale, sopravvivenza del più adatto, 
adattabilità, evoluzione…)
·  diversità specifica (non solo numero di specie, ma 
anche abbondanza relativa)
·  diversità ecosistemica

Parlare di biodiversità significa quindi tenere in considerazione 
contemporaneamente tutti e tre gli aspetti e le interazioni fra di essi. 
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1. Concetti introduttivi

Biodiversità: livelli
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Biodiversità: livelli

1. Concetti introduttivi



10

Biodiversità: livelli

1. Concetti introduttivi
Diversità genetica Determinata da diverse forme di ogni singolo gene codificate nel DNA di un 

individuo e alle variazioni di geni e cromosomi tra gli individui

Diversità degli organismi Legata alla variabilità delle caratteristiche anatomiche, fisiologiche, 
comportamentali di ogni singolo individuo

Diversità delle popolazioni Variabilità delle caratteristiche delle popolazioni sul piano quantitativo e su 
quello spaziale, come la numerosità degli individui presenti e la distribuzione 
geografica delle popolazioni stesse

Diversità specifica Variabilità nella numerosità e nella diversificazione filogenetica (prossimità o 
distanza dal punto di vista evolutivo) delle specie presenti in una data area

Diversità delle comunità Variabilità delle interazioni ecologiche tra organismi, popolazioni, specie che 
condividono una ambiente e diversificazione delle comunità che in esso si 
formano

Diversità degli ecosistemi Variabilità dell’interdipendenza tra le varie comunità di esseri viventi e le 
caratteristiche abiotiche dell’ambiente in cui le comunità stesse si trovano

Diversità tra contesti 
ecologici terrestri e 
acquatici

Variabilità legata alla diversità degli ecosistemi di questi due tipi di ambienti

Diversità biogeografica Variabilità della storia evolutiva delle forme viventi di una regione (e dunque 
della diversificazione delle specie in essa diffuse) correlata alla storia geologica e 
geografico-climatica della regione stessa o del contesto
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Biodiversità: approccio

1. Concetti introduttivi

Quantità

e

Qualità
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Biodiversità: approccio

1. Concetti introduttivi

La diversità è la risultante di due 
concetti basilari e complementari:
-  quantitativo (la diversità in un 

caso può essere maggiore o minore 
rispetto ad un altro), da cui 
discende la necessità e 
l’importanza di calcolare la 
diversità 

-  qualitativo (la diversità dipende 
dal quadro di riferimento che viene 
scelto), da cui discende 
l’importanza della scelta di 
cosa considerare e da che punto 
di vista 



Le specie esistenti in un dato sistema ambientale esprimono 
il risultato di un lungo processo di speciazione e di un 
processo adattativo. 
Pertanto, dal punto di vista ecologico, la misura della 
diversità specifica è la misura di biodiversità più 
significativa.

 

2. Biodiversità specifica
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2. Biodiversità specifica

La diversità specifica, in senso proprio, si riferisce alla 
quantità di specie esistenti in una dato ambito spaziale ed 
alle loro proporzioni relative: essa intende pertanto 
descrivere la distribuzione quantitativa della ricchezza 
specifica.
La ricchezza specifica è semplicemente il numero di specie, è una misura 
largamente imprecisa, grossolana, della biodiversità. Il concetto di 
diversità specifica prende in considerazione non solo il numero di specie 
ma anche l’abbondanza relativa.

Esistono molti indici per stimare la diversità specifica, ad 
esempio:

 indice di SIMPSON

 indice di SHANNON

Biodiversità: quantità



Indice di Simpson

D = 1/Σpi2
S

i=1

Dove pi è la percentuale della specie i-esima nel campione totale di 
individui e S è il numero totale di specie (o ricchezza di specie).
L’uniformità si può stimare come rapporto tra il valore osservato di D 
e quello massimo possibile, se gli individui fossero distribuiti in modo 
completamente uniforme tra le specie, Dmax, che corrisponde a S. 
Sarà:

E = D/Dmax = Σpi2/S
S

i=1

variabile fra 0 e 1.

2. Biodiversità specifica

Biodiversità: quantità



Indice di Shannon

H = - Σpilogepi
S

i=1

Dove pi è la percentuale della specie i-esima nel campione totale di 
individui e S è il numero totale di specie (o ricchezza di specie).

L’uniformità viene calcolata come:

J = H/Hmax = H/logeS

2. Biodiversità specifica

Biodiversità: quantità



Tutte le specie contribuiscono in egual misura alla 
biodiversità?
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2. Biodiversità specifica

Biodiversità: qualità

Specie rare – il loro contributo è uguale a 
quelle comuni? Da un punto di vista puramente 
numerico la risposta è positiva, ma in quanto 
portatrici di un genoma raro, il loro contributo 
è di gran lunga differente.

Variabilità delle specie – specie monorfe e specie 
polimorfe vanno trattate come equivalenti? 
L’orientamento prevalente è quello di trattare le 
specie con criteri più restrittivi.

Affinità tassonomica – specie affini (ad es. 
appartenenti allo stesso genere) danno un 
contributo uguale a quello di specie 
tassonomicamente lontane? In generale no.
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2. Biodiversità specifica

Biodiversità: qualità

Specie introdotte – Da un punto di vista 
puramente numerico contribuiscono 
quanto le autoctone. Tuttavia dobbiamo 
distinguere fra specie esotiche oramai 
naturalizzate che contribuiscono alla 
biodiversità, senza “discriminazioni” e 
specie esotiche invasive, che a causa della 
loro alta competitività tendono a diventare 
dominanti, riducendo drasticamente la 
biodiversità; 

Specie coltivate - contribuiscono ben poco 
nei sistemi naturali o seminaturali, in 
ambito urbano assumono una certa 

importanza.



La biodiversità ecosistemica è riferita alla varietà di e fra 
ecosistemi di una data area.

Biodiversità ecosistemica: livelli
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3. Biodiversità ecosistemica

Whittaker (1972) indicò e definì 4 aspetti della 
diversità:
a diversità = diversità in composizione specifica 

di una comunità (o ecosistema)
b diversità = diversità specifica fra le comunità 

(o ecosistemi) in un dato paesaggio
g diversità = diversità specifica totale di un 

paesaggio (o di una area)
Δ diversità = cambiamento della diversità 

specifica da un paesaggio ad un altro o da un’area 
ad un’altra.

Brandmayr (1998) aggiunge un altro livello:
h diversità = diversità di un ecotopo

+      +      +
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3. Biodiversità ecosistemica

Biodiversità ecosistemica: livelli

n321  ...      aaaah ÈÈÈ=



Gli ecosistemi non sono statici, ma sono una realtà dinamica 
nel tempo e nello spazio
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3. Biodiversità ecosistemica

Biodiversità ecosistemica: dinamismo
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3. Biodiversità ecosistemica

Biodiversità ecosistemica: dinamismo

Bosco maturo       Bosco giovane        Mantello              Prateria

Il mantello (l’arbusteto) è 
visto come centro di 

produzione e diffusione di 
semi per la colonizzazione 

arbustiva all’interno e 
all’esterno del bosco 

(pascoli, campi).

SERIE DI VEGETAZIONE



Ad ogni spazio ecologicamente omogeneo (per clima, morfologia, suolo, 
esposizione, quota altitudinale…) corrisponde 1 sola serie di vegetazione.
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3. Biodiversità ecosistemica

Biodiversità ecosistemica: dinamismo

SERIE DI VEGETAZIONE

L’insieme delle associazioni vegetali legate da 
rapporti dinamici,  che si rinvengono in uno 

spazio ecologicamente omogeneo con la 
stessa potenzialità vegetazionale.



Biodiversità ecosistemica: dinamismo
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(da Biondi, Gigante & Venanzoni, 2000)

3. Biodiversità ecosistemica



4. Biodiversità paesaggistica
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Esempio di eterogeneità reale in tre unità ambientali (UA) della 
Campagna Romana. Viene riportata la serie di vegetazione di 
riferimento per ciascuna UA.

Studiare il paesaggio 
vegetale e la sua 
biodiversità, 
significa individuare 
le associazioni 
(ecosistemi) e 
relative serie di 
vegetazione presenti 
e studiarne la 
biodiversità. 

Ovviamente tutto 
dipende dalla scala 
di studio. 



Biodiversità e Naturalità
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4. Biodiversità paesaggistica

Nelle problematiche connesse con la gestione 
dell’ambiente, la biodiversità, la sua conservazione e il suo 
sviluppo, gioca un ruolo fondamentale, insieme ad un altro 
concetto chiave, quello di naturalità ambientale. 
Quest’ultimo esprime la vicinanza alla condizione naturale, 
primigenia, di un ecosistema o di un paesaggio.

Biodiversità e naturalità sono elementi fondamentali, sia in termini concettuali 
che pratici, in quanto le leggi per la gestione e la salvaguardia dell’ambiente 
fanno riferimento a questi aspetti, in forma più o meno esplicita (Biondi, 2002). 

Biodiversità e naturalità sono due concetti distinti e a 
volte in contrasto.



Biodiversità e Naturalità
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4. Biodiversità paesaggistica

Ad esempio, l’abbandono da parte 
dell’uomo dei territori, come le aree 
interne collinari e/o montane,   
determina lo sviluppo delle serie 
evolutive della vegetazione che tendono 
a ristabilire le potenzialità del territorio, 
verso quindi una maggiore naturalità, 
spesso a scapito della biodiversità. 
Le attività agricole soprattutto nelle zone 
collinari hanno determinato la varietà 
degli habitat che ha consentito la 
presenza di un maggior numero di specie 
animali e vegetali. E' la diversificazione 
dell’ecomosaico del paesaggio che ha 
favorito lo sviluppo di spazi ecotonali, 
che sono tra i più ricchi di specie. 



Biodiversità paesaggistica: eterogeneità 
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4. Biodiversità paesaggistica

Diversità, Resilienza

Vulnerabilità
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Biodiversità paesaggistica: eterogeneità 

4. Biodiversità paesaggistica
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Biodiversità paesaggistica: eterogeneità 

4. Biodiversità paesaggistica
•Semplificazione ecosistemica
•interazioni ecosistemiche limitate
•tessere monofunzionali e altamente
specializzate

•alta dipendenza da apporti energetici
esterni al sistema

•bassa capacita’ di autoriequilibrio
•maggiore vulnerabilità del sistema

•Collegamenti tra ecosistemi
naturaliformi

•diminuzione della specializzazione
delle tessere

• plurifunzionalita’ e maggiore
biodiversita’

•maggiore complessita’ ecosistemica
•diminuzione dell’erosione del suolo
•miglioramento microclima
•minori apporti energetici esterni
•maggiore capacita’ di autoriequilibrio
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5. Biodiversità alle diverse scale

Scala di singola tessera

Valutare: le condizioni ecologiche (clima, suolo, esposizione…), 
fauna, flora e vegetazione
Strumenti: differenti discipline (corologia, fitosociologia, ecologia…)

Biodiversità 
specifica e 
ecosistema
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5. Biodiversità alle diverse scale

Scala di paesaggio

Valutare: le condizioni ecologiche (macroclima, geomorfologia, 
antropizzazione….) che creano il mosaico paesaggistico
Strumenti: differenti discipline (in particolare ecologia del paesaggio, 
con il calcolo di indicatori)

Biodiversità 
paesaggistica
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5. Biodiversità alle diverse scale
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6. Casi studio

Milano Porta Verde, Val Vettabbia



Milano Porta Verde, Val Vettabbia: Approccio Multidisciplinare
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6. Casi studio



Milano Porta Verde, Val Vettabbia: Approccio ed Equipe Multidisciplinare
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6. Casi studio



Aziende Agricole dell’associazione Polyculturae
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6. Casi studio



6. Casi studio

Agroforestry 

MACRO SCALE MESO SCALE 
FARM SCALE 

LANDSCAPE ECOLOGY STRUCTURAL AND FUNCTIONAL INDICATORS

FLORISTIC-VEGETATIONAL ANALYSES

VULNERABILITY AND RESILIENCE (VR) 
COMPONENTS ANALYSIS

INTERVENTION STRATEGIES

Conventional

Rovasenda



6. Casi studio
Il lavoro verrà presentato al prossimo congresso della Società Botanica Italiana, 
con una comunicazione dal titolo: Agrobiodiversity decline and recovery: a multi-
scale issue. A pilot assessment experience in the Po Plain district.

e sarà presentato durante il Corso:

  



6. Casi studio

Le Risaie
flora

Anni ’50: 141 taxa
Oggi: 38 taxa

Most of current detected species are of wide distribution and trivial, with the only exception of Marsilea
quadrifolia L., classified as Endangered species by IUCN. Many of the 1950s detected species, missing in
current surveys, are classified by IUCN as Critically Endangered species (Isoëtes malinverniana Ces. & 
De Not., Pilularia globulifera L.), Endangered species [Eleocharis carniolica W.D.J.Koch, Carex buekii 
Wimm., Typha minima Funk ex Hoppe, Sagittaria sagittifolia L., Myricaria germanica (L.) Desv., Utricularia
vulgaris L.], Vulnerable species [Salvinia natans (L.) All.] and Near Threatened species [Utricularia
australis R.Br., Zannichellia palustris L.]



6. Casi studio

Le Risaie
flora



6. Casi studio

Le Risaie
vegetazione



6. Casi studio
Le Risaie
vegetazione



6. Casi studio

Focus: le specie esotiche

In Italia le specie aliene sono 1597, di cui 221 invasive (Galasso et 
al., 2018). La Lombardia è la regione con il maggior numero di 
specie esotiche; il Piemonte è al sesto posto (Tab. 2).

(Tratto da Galasso et al., 2018) 



6. Casi studio

Focus: le specie esotiche
Ogni Regione italiana si è dotata di una black list, ovvero di un elenco di specie esotiche 
invasive che determinano o che possono determinare particolari criticità sul territorio e per 
le quali è necessaria l’applicazione di misure di prevenzione/gestione/lotta e contenimento. 
In particolare sono state redatte tre liste, che vengono costantemente aggiornate: 
1. Black List–Management List (Lista Gestione):
comprende le specie esotiche che sono presenti in maniera diffusa sul territorio e per le quali non sono 
più applicabili misure di eradicazione da tutto il territorio regionale ma delle quali bisogna comunque 
evitare l’utilizzo e per le quali possono essere applicate misure di contenimento e interventi di 
eradicazione da aree circoscritte.
2. Black List–Action List (Lista Eradicazione):
comprende le specie esotiche che hanno una distribuzione limitata sul territorio e per le quali sono 
ancora applicabili, e auspicabili, misure di eradicazione da tutto il territorio regionale;
3. Black List–Warning List (Lista Allerta):
Elenco relativo alle specie esotiche che:
- non sono ancora presenti nel territorio regionale ma che hanno manifestato caratteri di invasività e/o 
particolari criticità sull’ambiente, l’agricoltura e la salute pubblica in regioni confinanti;
- hanno una distribuzione limitata sul territorio regionale e per le quali deve essere valutato il potenziale 
grado di invasività;
- rientrano nel elenco delle specie esotiche invasive di rilevanza unionale (Regolamento Europeo n. 
1143/2014) ma non sono ancora presenti nel territorio piemontese.

 (https://www.regione.piemonte.it/web/temi/ambiente-territorio/biodiversita-aree-naturali/conservazione-salvaguardia/specie-
vegetali-esotiche-invasive). 

https://www.regione.piemonte.it/web/media/30245
https://www.regione.piemonte.it/web/media/30244
https://www.regione.piemonte.it/web/media/30243


6. Casi studio

Focus: le specie esotiche

Chiediamo ai cittadini di partecipare al 
monitoraggio, inviando foto e 
localizzazione (data, coordinate 
geografiche, località, comune e 
provincia) delle specie esotiche 
invasive indicate in questo volantino ai 
seguenti indirizzi mail:
 gemma.chiaffarelli@unimi.it, 
ilda.vagge@unimi.it, 
direttore@polyculturae.it
Oggetto della mail: segnalazione 
specie esotica invasiva

mailto:gemma.chiaffarelli@unimi.it
mailto:ilda.vagge@unimi.it
mailto:direttore@polyculturae.it


Ilda Vagge – Università di Milano DiSAA
Prof. Botanica Ambientale ed Applicata

Referente per l’Università di Milano del corso 
di laurea magistrale inter-ateneo in 
Progettazione Aree Verdi e Paesaggio

Insegnamenti: Laboratorio di Analisi e 
Valutazione del Paesaggio; Laboratorio di 
Progettazione del Paesaggio; Laboratorio di 
Progettazione Ambientale Urbana.

Mail: ilda.vagge@unimi.it
tel. 02 50316541 
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